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SPETTACOLI 
Gianfranco Funari nel corso di una plateale conferenza stampa racconta 
la sua «separazione» da Italia 1 e accusa l'azienda di aver ceduto 
alle pressioni di De e Psi. La Fininvest: «Stava trescando con Raitre» 
Questa mattina il pretore decide se reintegrarlo a «Mezzogiorno italiano» 

« Stavolta m'hanno fre 
«La Fininvest mi ha cacciato. Ringrazio comunque 
Berlusconi per avermi consentito di essere per dieci 
mesi un uomo libero». Plateale conferenza stampa 
di Gianfranco Funari, che accusa De e Psi di averlo 
fatto fuori. Ma la Fininvest smentisce: «È lui che se 
n'è andato perché trescava con Raitre». Stamane il 
pretore di Monza decide se reintegrarlo alla condu­
zione di Mezzogiorno italiano. 

MARIA NOVELLA OPPO 

I^SIA* 

• • MILANO. Ci dispiace per i 
fans di Gianfranco Funari, che 
oltre ad aver perso la possibili­
tà di vedere il loro conduttore 
in tv, hanno anche perso la 
ben più succosa opportunità 
di vederlo in azione durante la 
conferenza stampa di ieri, che 
doveva chiarire i suoi rapporti 
con la Fininvest. Purtroppo Fu­
nari non 6 raccontabile: è da 
mandare in onda. Ma al mo­
mento è rimasto a terra, senza 
onda e senza niente. Come ha 
detto con il suo stile plateale, 
lo hanno «cacciato su due pie­
di e con ignominia». E non ri­
tiene nemmeno di avere trop­
pe speranze di spuntarla sul 
fronte Raitre, perché democri­
stiani e socialisti, che sono pa- ' 
droni in Rai, gliel'hanno giura­
la. Parlando di un previsto in­
contro con il direttore di rete 
Angelo Guglielmi, Funari scuo­
te la testa e sconsolatamente 
annuncia di ritenersi finito, Ba­
sta tv. Nessuno lo vuole. Trop­
po scomodo. E agita sotto gli 
occhi dei giornalisti frastornati 
due cose che a suo parere rap­
presentano tutta la sua vita. Da 
un lato la medaglia d'oro avuta 
dalla Fininvest per i suoi meriti 
di «tribuno elettorale», dall'al­
tro un vaglia ricevuto dalla am­
ministrazione statale a nome 
del padre morto due anni la, 
con tanto di richiesta di certifi­
cazione d'esistenza in vita. 
Due macabri reperti, uno della 
•gratitudine» Fininvest, l'altro 
dello sfascio della pubblica 
amministrazione. 

Ma, una cosa e raccontarvi 
gli eventi, un'altra vedere e 
ascoltare Funari. La voce rotta 
non si sa se dall'emozione o 
dalla rabbia, ha ricostruito 
passo per passo, ora perora, la 
sua ultima settimana in Finin­
vest, con allegate fotocopie di 
fax e registrazione del famoso 
dialogo andato in onda tra il 
direttore di Sorrisi e canzoni, 
Gigi Vesigna, e Maurizio Co­
stanzo. Vesigna che dice: Fu­
nari ce l'ha con noi perché 
non ha vinto II Telegatto e Co­
stanzo che scherza sulla «sin­
drome di Dio». 

Dichiarazioni e tono che Fu­
nari ha ritenuto insopportabili, 
ma ai quali non ha potuto re­
plicare in video, per le pressio­

ni dell'azienda. Il conduttore 
comunque non ritiene che a 
volerlo far fuori siano stati ne­
mici intemi, ma accusa diretta­
mente i politici. DC e Psi, ovvia­
mente. Mentre ringrazia tutti gli 
altri, tutti quelli che gli hanno 
manifestato solidarietà A par­
tire dal suo pubblico, da quelle 
2/100 persone che gli hanno 
telefonato il primo giorno di 
sospensione di Mezzogiorno 
italiano. 

Raccontando diversi e com­
plicati episodi, Funari descrive 
unclimaeuna sequenza signi­
ficativa di fatti: dall'allontana­
mento di Carlo Freccerò dalla 
direzione di Italia 1, fino ad ar­
rivare agli ultimi giorni, quan­
do il nuovo direttore Carlo Ve-
trugno gli avrebbe consigliato 
di «abbassare il tono, puntare 
sulla cronaca, magari rosa, co­
me fanno gli altri». A questo 
punto Funari ha inviato a Ber­
lusconi il famoso fax nel quale 
scriveva di essere costretto a 
«sollevare» il cavaliere da ogni 
impegno nei suoi confronti. In­
tendendo cosi riferirsi a quella 
parte di contratto che avrebbe 
dovuto legarlo fino a giugno 
del '93 e che rimaneva da fir­
mare. Mentre per Funari ò ov­
vio che il contratto in vigore 
scade il 26 settembre e dunque 
fino a quella data 6 valido. Per­
ciò il conduttore si dice pronto 
a ricominciare «domani matti­
na» e a tale scopo ha chiesto 
l'intervento del pretore di Mon­
za, che stamattina dovrebbe 
stabiPre se reintegrarlo o no al­
la conduzione di Mezzogiorno 
italiano. Stessa fascia oraria e 
naturalmente stessa libertà, 
quella totale che a Funari era 
stata garantita da Fedele Con-
falonieri («la sua é una zona 
franca»). L'amministratore de­
legato Fininvest che gli conse­
gnò la famosa medaglia d'oro, 
clamorosamente restituita ieri 
da Funari all'azienda di Berlu­
sconi riconsegnandola nelle 
mani di Vittorio Giovannelli. vi­
ce direttore generale di Rti (il 
comparto tv diretto da Gallia­
no. 

E Giovannelli, quando sem­
brava che Funari avesse termi­
nato la sua conferenza stam­
pa, ha pensato bene di farne 
una lui sul posto, scatenando 
cosi le ire del conduttore. Co­

sicché i giornalisti erano co­
stretti ad andare da una parte 
all'altra della sala, scontrando­
si anche con la presenza «ar­
mata» dei fotografi, Un ballet­
to. 

Giovannelli smentiva tutto, 
accusando Funari di conni­
venza col nemico (per le trat­
tative in corso con Raitre) e so­
stenendo che era stato lui a di­
mettersi, creando notevoli pro­
blemi e danni economici all'a­
zienda. E Funari dal fondo ri­
spondeva: sono disposto a 
tornare al lavoro anche subito: 
lo studio c'è, gli sponsor e Pu-
blitalia non vedono l'ora, il 
pubblico anche. Ma la Finin­
vest risponde: a questo punto 
rimandare in onda Funari vor­
rebbe dire tirare la volata a Rai­
tre, che se lo piglierebbe dopo 
una intera estate di promozio­
ne gratuita. Lo stesso argo­
mento che si legge in una di­
chiarazione di Carlo Vetrugno. 

Ma Funari alla nostra do­
manda («dunque adesso Ber­
lusconi, che come imprendito­
re avrebbe tutto l'interesse di 
averla con sé. sia facendo gli 
interessi altrui, quelli di DC e 
Psi?») risponde alla maniera di 
Cristo: «Tu lo hai detto». Insom­

ma, a parte qualche tono esa­
geratamente messianico, il 
conduttore ha tutte le ragioni 
di ritenere che il presidente 
della Fininvest (del quale pe­
raltro non dice che bene) sia 
mosso dal solo scopo di tener­
si buoni i politici in vista del fa­
tidico 23 agosto, (data stabilita 
per la assegnazione delle con­
cessioni tv). 

I fatti parlano da soli. E non 
parlano tanto di soldi («con 
Publitalia ci faccio l'amore», ha 
detto Funari), benché i soldi in 
questione siano davvero tanti. 
Berlusconi evidentemente, co­
me il presidente Mao, mette la 
politica al primo posto. E se 
deve far fuori Freccerò per ac­
contentare qualcuno a Roma, 
lo fa. Se deve far fuori Funari. 
ugualmente lo fa. Anche se il 
conduttore sostiene che Berlu­
sconi sarebbe «caduto in una 
trappola». Ma potrebbe anche 
essere successo il contrario. 
Cioè potrebbe essere stato Fu­
nari ad avere, col suo orgoglio 
esacerbato, prestato il fianco 
ad una interessata manovra te­
sa ad eliminarlo. Non alludia­
mo a congiure e intese segrete, 
ma a quelle forze palesi dentro 
la Fininvest che da sempre si 

sono schierate, anzi sdraiate 
sulla linea delle concessioni 
da fare ai politici in visla delle 
vere concessioni da avere. 

Avranno poi contato anche 
insofferenze personali, tensio­
ni del tutto normali in una 
azienda ormai cresciuta quasi 
a misura di Rai, con sgarbi tec­
nici più o meno intenzionali. 
Fatto sta che il risultato é stalo 
ben sintetizzato da Funari con 
le parole: «M'hanno fregato». 
Un risultato, s'intende, politi­
co. Quello di censurare, più 
che Funari slesso, il suo rap­
porto diretto col pubblico, E 
qui va detto che il conduttore 
ha reso merito a Berlusconi 
per avere resistito in altre occa­
sioni a pressioni e proteste. Il 
cavaliere si é fatto vivo solo 
quando Funari ha comincialo 
il suo sostegno a Di Pietro. Per 
dirgli: «Ma che combini' Non 
mi lasciano più lavorare». E il 
seguito lo conoscete. In con­
clusione dell'incontro con Gu­
glielmi, Funari ci ha dichiarato: 
«Abbiamo fatto fanta-tv, Gu­
glielmi è entusiasta, ma il pro­
blema è lo spazio: é occupalo 
dal Dse. Sono sicurissimo che 
la cosa non si farà». 

E Freccerò fa sapere 
«Andrei alla Rai 
ma sono in trappola» 
M L'ex direttore di Italia 1, 
Carlo Freccerò, da Taormina, 
dove è giurato al Festival del ci­
nema, ha rilascialo alcune pa­
cate ma esplicite dichiarazioni 
sulla situazione creatasi nella 
sua ex rete. Situazione clamo­
rosamente messa in luce , nel 
suo stile, da Gianfranco Funa­
ri. 

Freccerò ha detto (come già 
più volte in passalo), che se la 
Rai gli offrisse un rapporto di 
lavoro interessante, egli sareb­
be disponibile. E fin qui siamo 
nell'ovvio. Ha poi sottolineato i 
buoni rapporti professionali e 
personali che ha intrattenuto 
sempre coi tre direttori delle 
reti pubbliche. «Sono legato a 
Carlo Fuscagni- ha raccontato-
perche la mia carriera è co­

minciata nel 1980 alla Finin­
vest, quando lui era uno degli 
uomini d'oro di Berlusconi. 
Conosco personalmente 
Giampaolo Sodano e ho otti­
me relazioni di vecchia data 
con Angelo Guglielmi». 
• Su queste «ottime relazioni» 

si sa che tra i due È esistita (ai 
tempi in cui Freccerò era an­
cora direttore di rete) una sor­
ta di gara di emulazione, con 
reciproci scambi di compli­
menti. Si è anche parlato spes­
so della intenzione di Gugliel­
mi di attirare Freccerò nella 
sua squadra, con particolare 
riguardo al periodo più burra­
scoso della vita di Italia 1, col­
pita anche dalla censura che 
bloccò il programma di Giulia­
no Ferrara Lezioni d'amore. 

Ma ancora oggi Carlo Freccerò 
risulta contrattualmente legalo 
alla Fininvest. Quando infatti 
Berlusconi lo rimosse dalla ca­
rica, lo tenne legato a sé con 
un incarico di «superconsiglie-
re». Cosicché l'azienda potesse 
addirittura sostenere che non 
di defenestrazione si trattava, 
ma di promozione. 

In realtà il ruolo di Freccerò 
nella elaborazione di palinse­
sti e programmi (quel ruolo 
creativo che tutti gli riconosco­
no e che lo ha reso famoso an­
che in Francia ai tempi in cui 
dirigeva La Cinq) è ormai del 
tutto inesistente all'interno del­
la Fininvest. Berlusconi dun­
que ha sacrificalo per ragioni 
politiche l'amico e collabora­
tore prezioso, col quale ha co­
struito la tv commerciale in Ita­
lia, tentando però di non ce­
derlo alla concorrenza. Ma 
ora, ha dichiarato ieri Frecce­
rò, la situazione deve essere 
chiarita. «Probabilmente si é ri­
tenuto che la mia impostazio­
ne potesse disturbare un po' 
troppo», ha spiegato. E non ha 
evitato di fare riferimento alla 
vicenda Funari, definendola 
«un buon soggetto per un film 
americano sui mass media». 
Cosicché, mentre Funari da 
Milano rendeva omaggio a 
Freccerò («Sia chiaro che a me 
non mi ha voluto la Fininvest, 
mi ha voluto Freccerò»), l'ex 
direttore di rete faceva eco da 
Taormina, sottolineando la ca­
pacità di cambiare dimostrata 
dal conduttore «affrontando 
con estremo coraggio argo­
menti molto impegnativi e 
molto diversi da quelli affron­
tati in precedenza». 

Il ministro ha annunciato un nuovo slittamento oltre il 24 agosto. Una dura lettera degli editori, la replica Fininvest 

Concessioni tv: è Guerra tra Fie£ e Berlusconi 
Gli editori lanciano l'allarme al governo: «Fermate 
Berlusconi, ne va del futuro dell'informazione scrit­
ta». E ieri il ministro delle Poste Maurizio Pagani ha 
annunciato che probabilmente le concessioni tele­
visive slitteranno ancora, anche oltre il termine ulti­
mo previsto dalla legge: il 23 agosto. Berlusconi al 
contrattacco con gli editori: «La Fieg non ha credibi­
lità, è in discussione lo stesso vincolo associativo». 

SILVIA QARAMBOIS 

• ROMA. Gli editori lanciano 
l'allarme «Fermate Berlusconi 
o ne va del futuro della carta 
stampata». Il ministro delle Po­
ste, Maurizio Pagani, annuncia 
un nuovo slittamento delle 
concessioni televisive. E Berlu­
sconi replica agli editori: -Siete 
contro la legge. Non avete cre­
dibilità, 6 in discussione l'esi­
stenza stessa della Fieg». Que­
sta in sintesi un'altra giornata 
di fuoco sul fronte delle con­

cessioni tv e del rapporto stam­
pa-tv. 

Ieri il ministro Pagani ha 
confermato che assai proba­
bilmente si arriverà ad un en­
nesimo slittamento: «Prima di 
procedere alle concessioni -
ha detto - è necessario appro­
vare la graduatoria, che sono 
già in grado di presentare al 
Consiglio dei ministri. Sarà poi 
questo a stabilire l'opportunità 
o meno di un rinvio». Di cui fa­

rà le spese soprattutto l'emit­
tenza locale: «Occorre un tem­
po adegualo - ha infatti soste­
nuto il ministro - per verificare 
numerosi elementi. È necessa­
ria inlatli un'istruttoria che 
scongiuri eventuali connessio­
ni fra televisioni locali e crimi­
nalità organizzata. Inoltre va 
vcrilicata la rispondenza delle 
domande presentate con la 
realtà degli impianti e delle in­
frastrutture». 

Le dichiarazioni di Pagani 
sono state rese subito dopo la 
divulgazione del lungo docu­
mento della Fieg - inviato oltre 
che al ministro anche al presi­
dente del consiglio, Giuliano 
Amato - preparalo in vista del­
la scadenza del termine per il 
rilascio delle concessioni. Gli 
editori hanno sottolineato cin­
que questioni: l'eccessivo nu­
mero di reti nazionali; l'ecce­
zionalità della posizione dei-
remittente pubblica, come ga­

rante di pluralismo; l'eccessivo 
numero delle pay-tv; la neces­
sità di ristabilire la sostanza del 
dettato legislativo e, quindi, di 
evitare che la Fininvest conti­
nui ad avere una «posizione 
dominante»; e, infine, hanno 
ricordato i principi antitrust fis­
sati dalla Corte costituzionale. 

Perciò la Fieg «invita il consi­
glio dei Ministri e il Ministro 
delle poste -conclude il docu­
mento - a ridurre il numero 
delle concessioni per reti tele­
visive nazionali al di sotto delle 
12 annunciate; a ridurre il nu­
mero delle reti nazionali riser­
vate alle trasmissioni in codice 
al di sotto delle tre annunciale; 
ad approvare un piano di con­
cessioni in ambito nazionale 
che preveda le sole reti alle 
quali contestualmente vengo­
no effettivamente rilanciate le 
concessioni; a non rilasciare 
ad un solo soggetto o a più 
soggetti ... un numero di con­

cessioni che superi quelli pre­
visti dalla corretta applicazio­
ne della legge». 

Secondo la Fieg, infatti, «do­
dici reti nazionali sono troppe: 
sono più di quelle che esistono 
in tutti gli altri paesi europei e 
non ci sono in Italia risorse 
pubblicitarie sufficienli a soste­
nerle senza schiacciare sia l'e­
mittenza locale, sia la stampa. 
Al momento, peraltro, non esi­
stono altrettante rcallà operan­
ti; il numero di dodici appari­
rebbe quindi costruito esclusi­
vamente per consentire il rila­
scio di tre concessioni ad un 
solo soggetto». Gli editori sotto­
lineano cheper le reti Rai non 
possono essere usati gli stessi 
criteri, ponendo nuovi limiti, «il 
che é invece escluso dal fatto 
che il numero delle reti spet­
tanti alla Rai è fissato dalla leg­
ge e prescinde quindi dal nu­
mero delle reti concesse ai pri­
vati». 

Ed é polemica anche in Par­
lamento. Ieri un gruppo di de­
putati De ha annunciato che 
presenterà in commissione 
cultura, alla Camera, una riso­
luzione per limitare da tre a 
due il numero di emittenti na­
zionali da assegnare alla Finin­
vest. L'iniziativa é stata lancia­
ta da Andrea Borri, presidente 
della commissione di vigilanza 
sulla Rai, e da Franco Cilibcrti: 
«Lo scopo - hanno spiegato -
é quello di tutelare il plurali­
smo, difendere gli spazi delle 
tv locali e uniformarsi alle indi­
cazioni della Corte Costituzio­
nale, anche per quanto riguar­
da la tutela della pubblicità 
sulla carta stampata». Scende 
in campo anche il Pds: «Il do­
cumento della Fieg - scrive 
Vincenzo Vita, responsabile 
informazione e mass media -
é di grande importanza. Gli 
editori pongono il punto cru­
ciale della concentrazione te­
levisiva, che ò divenuta abnor­

me e intollerabile». 
Per quel che riguarda le pay­

tv, la Fieg osserva che lo stesso 
Consiglio di Stato, nel parere 
con il quale ha ammesso la le­
gittimità, ha sottolineato l'esi­
genza che vengano evitati 
squilibri Ira trasmissioni codifi­
cate e non. Occorre - dicono 
in sostanza gli editori - che il 
numero delle reti in codice 
non sia cosi alto come previsto 
(un terzo delle reti private), 
che le pay-tv non vengano at­
tribuite tutte ad un solo sogget­
to (creando un nuovo perico­
loso monopolio) e, infine, che 
non vengano computate tra le 
reti nazionali, per evitare anco­
ra una volta che il limile del 25 
per cento, anziché rappresen­
tare l'argine contro le posizioni 
dominanti, di fatto le favorisca, 

Anche i vertici Rai sono al 
fianco della Fieg in questa op­
posizione alla concessione di 
tre pay-tv: la forza di abbina­
mento tra le reti Fininvest e le 

tre Telepiù (anche se Berlu­
sconi non figura altro che con 
una quota di minoranza nelle 
tv a pagamento), sono tali da 
spiazzare non solo le altre 
emittenti private, ma da creare 
un problema reale anche pei 
la tv pubblica, soprattutto per 
quel che riguarda sport e cine­
ma. 

Questa situazione di stallo, 
che contrappone una volta an­
cora il «gigante» Fininvest agli 
editori della caria stampata e 
alla Rai, porta di nuovo a un 
congelamento. E mentre nei 
palazzi deHa politica ognuno 
tesse le sue tele, nei palazzi 
della tv si consolidano le «si­
tuazioni di fatto»- cosi a Tele-
più 3 si lavora alacremente per 
rispettare con gli abbonati 
l'annunciato impegno per «de­
collare» nella prossima prima­
vera. 

In serata, la Fininvest é parti­
ta al contrattacco: in una nota 
sostengono che dopo due an-

Il cinema sfida 
le concentrazioni 

Rai e Garante 
Al via 
l'offensiva 
degli autori 

DARIO FORMISANO 

M ROMA «Quello che sta ac­
cadendo in questi giorni nel 
mondo della cultura e della 
comunicazione non ha l'egua­
le in tutta la storia dell'Italia 
postfascista». È un esordio che 
non lascia spazio a compro­
messi o tentennamenti, quello 
della lettera con la quale gli 
autori cinematografici italiani 
(per iniziativa dell'Anac, la io-
ro associazione, e del presi­
dente Francesco Maselli) si n-
volgono al Garante per l'edito­
ria e la radiodiffusione, Giu­
seppe Santaniello. Una cartel­
la fitta di amarezza e di orgo­
gliosa denuncia contro «i tagli 
economici privi di disegno, le 
privatizzazioni a radica, la di­
struzione irresponsabile di 
strutture che sono frutto di an­
ni e decenni di elaborazione e 
di battaglie». E contro, natural­
mente, «l'arroganza con cui si 
chiede la concessione di nuo­
ve reti a chi ha concentrato un 
impero multimediale che in 
qualunque altro paese sareb­
be considerato pura sopraffa­
zione». Contrari alla concessio­
ne di licenze per la pay tv al già 
sovradimensionalo gruppo Fi­
ninvest, gli autori cinematogra­
fici vivono, più di altre catego­
rie, le contraddizioni dell'uni­
verso audiovisivo nazionale. 
Costretti, in spazi sempre più 
limitati, ad assistere impotenti 
alla standardizzazione e alla 
pauperìzzazionc dell'offerta 
culturale. 
È in questo stesso quadro di 
malumori e di iniziative che ie­
ri l'altro una delegazione del­
l'Anac (compcsia oltre che 
dal presidente Maselli, anche 
da Age, dall'avvocato Giovan­
ni Arnone, Michele Conforti, 
Franco Giraldi, Emidio Greco, 
Luigi Magni, Giuliano Montal-
do, Enzo Monleleone e Nino 
Russo) ha incontrato per la se­
conda volta il presidente della 
Rai Walter Pedullà. questa vol­
ta in compagnia del direttore 
generale Gianni Pasquarelli. Al 
servizio pubblico radiotelevisi­
vo, alla cui riforma otto anni fa 
contribuirono in prima perso­
na, gli autori «rinnovano il pro­
prio sostegno», non omettendo 
di rilevare «lo squilibrio esi­
stente, nel campo della comu­
nicazione, tra il polo pubblico 
e una presenza privata cui leg­
gi e appositi silenzi hanno con­
sentito di diventare dominan­
te» 
Della Rai però gli autori critica­
no «i comportamenti nei con­
fronti del cinema italiano». Po­
co programmato e poco soste-
nulo produttivamente. E. a di­
spetto di tutti i tagli finanzian, 
ignorato a tutto vantaggio di 
massicci acquisti di program­
mi slanieri. 
Adesso si attende che i vertici 
Rai esaminino proposte degli 
autori, e che il Garante faccia 
la sua parie per salvaguardare 
quel che resta di una pluralità 
di imprese e di opinioni, L'ap­
puntamento intanto alle forze 
sane della società, intellettuali, 
associazionismo e «quanti so­
no consapevoli della necessita 
di sostituire alla giungla delle 
sopraffazioni leggi e regole di 
armonizzazione» è già fissato. 
A Roma, per la Prima Assise 
Nazionale della Cultura, cui 
l'Anac darà vita a settembre. 

ni e dopo «che i legittimi aspi­
ranti alle concessioni hanno 
adempiuto a tutti gli obblighi, 
gli editori chiedono al governo 
di negare ciò che è dovuto a 
chi ne ha diritto. Una vera e 
propria istigazione a violare la 
legge». E la slessa accusa che 
agli editori (a anche Mario Za-
none Poma, amministratore 
delegato di Telepiù, che so­
stiene «Non si capisce quale in­
teresse abbia la Fieg a colpire 
l'unica tv con un peso estre­
mamente limitato nella raccol­
ta pubblicitaria». Ma l'affondo 
di Berlusconi ò più diretto: mi­
naccia di abbandonare la Fieg, 
«Quale credibilità potrebbe 
mai avere uno slato che si 
comportasse cosi7», si chiede, 
e continua: «Forse la stessa che 
dimostrano gli editori con una 
iniziativa contraria ad ogni 
principio di deontologia pro­
fessionale e che pone in di­
scussione perfino ii fondamen­
to del vincolo associativo». 


